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CAMPI DI CASTIGLIA NEL CAMMINO DI SANTIAGO - 2014

FINALMENTE IL CAMMINO!

Ho bisogno dello zaino e della pazienza del cammino.
Ho bisogno di avere sete e qualche volta di avere fame.
Ho bisogno che tutto questo mi liber1 dal dormiveglia e
mi ridoni il gusto della vita. Ho bisogno del silenzio, dei

pezzi di strada senza parole, per accorgermi che non devo
avere paura di niente, neanche della mia debolezza, per-
ché c¢'e¢ un amore che mi ama sempre. ..




                                                          
                                       XX Domenica Tempo Ordinario ( Anno B

	XX DOMENICA TEMPO ORDINARIO


Lectio - Anno B
Prima lettura: Proverbi 9,1-6
	        La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza».

       


· Il brano fa parte delle tre sezioni che costituiscono il capitolo nove del libro dei Proverbi. La prima sezione (cc. 1-6), in cui viene presentata la Sapienza, è in contrapposizione con la terza (vv. 13-18) in cui viene presentata la Stoltezza. La contrapposizione fra i due personaggi femminili ha lo scopo di suscitare nei lettori la stima e l'amore per la Sapienza, in

modo da desiderarne gli insegnamenti.


Due vie, due scelte si presentano all'uomo, la via della Sapienza e quella della Stoltezza ugualmente invitanti. Tuttavia esiste tra di esse una profonda differenza: l'una conduce alla vita, l'altra dirige verso gli inferi. Tocca all'uomo orientare verso l'una o verso l'altra la propria vita e assumersene responsabilmente le inevitabili conseguenze. 


Nel brano in questione è la Sapienza (in ebraico al plurale per esprimere la sua eccellenza e senza articolo per preparare meglio la rappresentazione allegorica della pericope) ad essere presentata. Agisce come una ricca signora o una regina che edifica la sua casa sorretta da sette colonne sullo stile del tipico palazzo signorile raffinato (cf. 1 Re 7,1-8). Una casa che la Sapienza apre ai suoi ospiti, con tutte le delizie che solo essa sa predisporre. Uccide, infatti, gli animali e prepara il vino imbandendo la tavola per un lauto banchetto. 


Quando tutto è pronto, come la parabola evangelica degli invitati alle nozze (Mt 22,4), manda le sue domestiche (al maschile nell'originale ebraico) nei punti più alti della cittadina a fare gli inviti. È una signora importante: le ancelle vanno a chiamare gli invitati mentre la Sapienza resta in casa ad aspettare gli ospiti per poterli ricevere prontamente e con ogni onore. 


L'invito a correre verso questo banchetto di saggezza è rivolto ai semplici e ai poveri in spirito, a tutti coloro che, per motivi vari, non possiedono la Sapienza, senza averla tuttavia mai volutamente rifiutata. 


Il pane e il vino, che Sapienza offre, hanno un significato simbolico, non sono altro che il suo insegnamento che va assimilato pienamente e che prefigura il cibo definitivo che Dio donerà all'umanità. Nutrirsi al banchetto preparato dalla Sapienza significherà abbandonare la fallace stoltezza, vivere in pienezza, camminare alla luce della legge di Dio e dei Profeti.

Seconda lettura: Efesini 5,15-20
	       Fratelli, fate molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da saggi, facendo buon uso del tempo, perché i giorni sono cattivi. Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore. E non ubriacatevi di vino, che fa perdere il controllo di sé; siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni, canti ispirati, cantando e inneggiando al Signore con il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo.





· Il brano contiene un'esortazione a camminare nella sapienza, approfittando di tutte le occasioni per fare il bene. 


Si coglie nelle parole di Paolo una certa urgenza nello spingere i fedeli di Efeso alla conversione, urgenza che nasce dalla convinzione della brevità del tempo presente e della certezza di essere nei "giorni cattivi". Nei "giorni cattivi", ammonisce Paolo, l'attività del maligno si intensifica, ma il Signore non farà mancare per i suoi figli più accorti occasioni propizie di salvezza. 


Per vivere non da sconsiderati, ma da uomini saggi, è necessario mettersi in ascolto, attenti a comprendere la volontà di Dio. Una volontà che, normalmente, non si manifesta nel frastuono di banchetti, chiassosi e inebrianti, che distolgono il cristiano e lo attaccano al mondo presente. Al contrario, Dio fa udire la sua voce nei cuori inebriati dallo Spirito, nella comunità unita dalla preghiera, inneggiante di lode al Signore, aperta al ringraziamento e alla lode perché riconoscere dei doni ricevuti da Dio per mezzo di Cristo nello Spirito Santo. 


Paolo sembra alludere a certi disordini che si verificano anche nelle assemblee cristiane, nel banchetto dell'Eucaristia, in nome della fede e dell'ispirazione spirituale, ma che in realtà distoglievano i fedeli dal camminare secondo gli insegnamenti di Cristo e da una vera vita nello Spirito. 


La sapienza, sembra dire Paolo ai fedeli di Efeso, non è una dote umana che si acquista con le proprie forze o con l'esercizio di una volontà rigorosamente mortificata, ma un dono che solo Dio può dare a chi si apre ad accoglierlo con disponibilità di mente e di cuore. Un dono che nasce sempre dall'ascolto della Parola, dall'unione fraterna costruita dall'unica lode a Dio e da una vita vivificata dallo Spirito Santo.

Vangelo: Giovanni 6,51-58
	        In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».



Esegesi

Il brano fa parte del discorso che Gesù fa a Cafarnao sul pane di vita ed ha un chiaro significato eucaristico. Gesù che si era presentato al v. 35 come il "il pane di vita", ora (v. 51) si autoproclama "pane vivo, disceso dal cielo", con un più chiaro ed esplicito riferimento dell'evangelista all'Eucaristia. 


Mangiare "il pane vivo" dona l'accesso alla vita eterna, acceso che secondo il v. 40 era spalancato dalla fede, ma che ora è garantito dal mangiare questo pane. Il pane vivo è la carne di Gesù data per la vita del mondo.


In Giovanni 1,14 si era parlato dell'entrata della Parola nel mondo in termini di "diventare carne". È questa stessa carne che ora sarà data agli uomini come il pane vivo. Il versetto 51 ci presenta due realtà tra di esse parallele: da un lato guarda infatti all'Incarnazione, evento in cui il Verbo ha assunto una connotazione storica facendosi carne, dall'altro contemporaneamente richiama la morte di Gesù, evento in cui Egli darà la sua carne per la vita del mondo. 


Giovanni, a differenza dei Sinottici che nei racconti dell'ultima cena parlano di "corpo", usa il termine "carne", e poiché non esiste una parola ebraica o aramaica per corpo, Giovanni si presenta come lo scrittore più vicino al linguaggio eucaristico di Gesù. Tuttavia il termine ha una certa crudezza realistica e si oppone sia ad ogni eccesso di spiritualizzazione della umanità di Gesù, sia da ogni eccessiva spiritualizzazione della realtà della carne e del sangue eucaristici e non fa concessioni alla sensibilità ebraica che trovava ripugnante mangiare la carne e bere il sangue. 


Gli effetti salvifici, che hanno avuto inizio con l'incarnazione del Verbo e si sono compiuti con la sua morte redentrice, si prolungano ora con la partecipazione sacramentale all'Eucarestia. Nutrirsi della carne di Gesù e bere il suo sangue dona l'intimità con il Verbo incarnato (6,56), il possesso della vita eterna (6,53), la risurrezione nell'ultimo giorno (6,54),

l'immortalità (6,58). 


Chi riceve con fede il corpo e il sangue di Cristo nell'eucaristia, rimane in Gesù e questi dimora in lui (6,56). L'intimità tra il Signore e il discepolo con l'eucaristia diventa tanto profonda, che questi vive per il Cristo come il Verbo incarnato vive per il Padre (6,57). Come Gesù ha ricevuto la vita da Dio e in lui ha il fine della sua vita, così chi partecipa all'Eucaristia ha in Cristo lo scopo della sua esistenza. 


Per Giovanni il possesso della salvezza messianica piena e perfetta dipende anche dal ricevere l'Eucaristia: attraverso questo sacramento si entra in contatto vitale e personale con il Verbo incarnato, dal quale si riceve la vita eterna. 


Anche l'immortalità è concessa a chi si alimenta con il pane vivo che è Gesù. Il quarto evangelista, presentando Gesù come il pane della vita che dona l'immortalità, rievoca l'immagine dell'albero della vita nel paradiso terrestre (Gen 2,9, 3,3.22) adoperando espressioni molto simili. Giovanni presenta il Verbo incarnato come la persona divina che realizza il desiderio più profondo dell'uomo dall'inizio della sua storia donando la vita e l'immortalità purché l'uomo creda in lui e si nutra della sua carne e del suo sangue nel banchetto sacramentale che anticipa quello nel regno di Dio.                                                   


Il brano si conclude (v. 58) con la notazione della morte dei padri che morirono pur mangiando la manna, invece il pane che viene dal cielo dà la vita escatologica che non conosce morte.

Meditazione

Nel capitolo sesto, tanto nel gesto che Gesù compie quanto nelle parole che lo interpretano, confluiscono tutte le tradizioni che costituiscono il Primo Testamento, che secondo la tradizione ebraica si compone della Tôràh di Mosè, dei Profeti e degli Scritti. In ciascuna di queste tradizioni è ben presente il tema del pane, come simbolo eloquente della rivelazione di Dio e del suo prendersi cura della vita degli uomini. La manna nel deserto che Dio dona per mezzo di Mosè, il banchetto escatologico promesso dai profeti, l'invito della Sapienza a cercare il vero alimento che consente di vivere: sono solo alcuni esempi che testimoniano come tutte le Scritture risuonino in questo capitolo sesto del IV Vangelo. La liturgia stessa, in queste domeniche, ci ha fatto ascoltare alcuni di questi testi nella prima lettura: le figure profetiche di Eliseo ed Elia rispettivamente nella XVII e nella XIX domenica; il racconto della manna secondo Esodo 16 (uno dei libri della Tôràh) nella XVIII domenica; il testo sapienziale di Proverbi 9 (uno degli Scritti) in questa XX domenica. Davvero in Gesù si compiono tutte le promesse di Dio al suo popolo, variamente attestate: è lui il nuovo Mosè che dona il pane vero che discende dal cielo e che fa vivere, a differenza della manna di cui si cibarono i padri, che pure sono morti (cfr. v. 58); è lui che imbandisce nel deserto il banchetto escatologico promesso dai profeti, al quale possono sfamarsi tutti, non solo i presenti, poiché il pane viene raccolto e custodito anche per chi non c'è; è lui la Sapienza di Dio attraverso cui il Padre ci istruisce per condurci alla vita eterna. Eppure, il compiersi di

queste promesse rimane esposto al fraintendimento e al rifiuto.


Nel capitolo sesto assistiamo infatti a un progressivo indurimento del cuore, che chiude sempre più radicalmente nell'ostinazione e nell'incapacità di accogliere il dono di Gesù, o meglio quel dono che Gesù stesso è. Il brano evangelico proclamato nella scorsa domenica ci ha mostrato i Giudei mormorare di fronte alla pretesa di Gesù di essere il pane disceso dal cielo, mentre loro ne potevano facilmente esperire la realtà umana, il suo venire da Giuseppe, da un padre e da una madre di cui tutti conoscevano il nome, il volto, la storia. Oggi la mormorazione si aggrava e diviene un «discutere aspramente fra di loro» (in greco machomai evoca il combattimento, la lotta), di fronte alla pretesa ancora più forte di Gesù - così doveva suonare ai loro orecchi - di dare la propria carne da mangiare per la vita del mondo. Allo scandalo dell'incarnazione succede uno scandalo maggiore, la promessa di una vita donata dalla 'carne', che nella mentalità biblica allude all'uomo colto nella sua dimensione di povertà, fragilità, impotenza. Come può la 'carne', che è appunto la persona umana nel suo bisogno radicale di essere salvata, divenire sorgente di vita e di salvezza? E come è possibile mangiare di questa carne? Per comprendere appieno la portata dello scandalo suscitato dalle parole di Gesù non è necessario intendere il verbo 'mangiare' nel suo significato più immediato ed elementare, come se Gesù proponesse una sorta di antropofagia o di cannibalismo. I suoi interlocutori erano bene in grado di capire la portata metaforica tanto del verbo 'mangiare' quanto del sostantivo 'carne'. Un mangiare da intendersi come un entrare in comunione vitale e vivificante con una carne mortale. Ma anche in questa prospettiva lo scandalo non viene meno, anzi, se possibile, si amplifica.

Com'è possibile infatti pensare di attingere quella vita piena e durevole, di cui tutti abbiamo fame e sete, a una 'carne' che condivide la nostra stessa povertà, il nostro limite, la nostra caducità mortale? E tutto sommato più facile riconoscere affidabile l'invito della Sapienza, come risuona nella prima lettura: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato» (Pr 9,5). Un pane 'altro' rispetto a quello al quale siamo abituati ogni giorno, un vino preparato dalla Sapienza stessa di Dio, che condivide la sua gloria e la sua trascendenza. Anche la manna donata nel deserto aveva suscitato la sorpresa degli israeliti, che non la conoscevano e si domandavano man hu, «che cos'è?» (cfr. Es 16,15). Proprio questo suo non essere immediatamente riconducibile all'esperienza umana, al già saputo, la rendeva segno affidabile della cura provvidente di Dio. Davvero era un pane disceso dal cielo. Ma il pane che Gesù promette come vero cibo è la sua carne, in tutto simile alla nostra, tanto che di lui conosciamo il padre e la madre come ciascuno di noi conosce i propri genitori. Una carne del cui limite tutti facciamo esperienza e che ora ci verrebbe promessa come garanzia di vita eterna! A questo livello si colloca lo scandalo più profondo dei Giudei, come pure il nostro. 


Ben sappiamo, peraltro, che nel simbolo di una carne offerta per la vita del mondo va riconosciuto un linguaggio eucaristico. Che ora, per la prima volta nel dialogo, all'immagine del pane o della carne Gesù associ quella del sangue (v. 53), rafforza il significato sacramentale delle sue parole. Ancora una volta, tuttavia, questa consapevolezza non affievolisce lo scandalo, ma lo reduplica. L'eucaristia è infatti memoria della Pasqua di Gesù; memoria di quel suo attrarre alla vita piena perché egli accetta di essere innalzato sulla Croce; memoria della promessa di risurrezione perché è disposto a cadere nella terra, come un chicco di grano che muore per non rimanere solo. A donarci la vita eterna è questo 'mangiare', vale a dire entrare in comunione non solo con la carne fragile di Gesù, ma addirittura con questa sua carne crocifissa, offerta fino alla morte su quel patibolo infame e infamante. Questo è il modo con cui Gesù ci comunica la vita. Questo è l'invito più preciso che rivolge alla nostra libertà, decidere di essere in comunione con lui non solo attraverso lo scandalo dell'incarnazione, ma attraverso un'incarnazione che giunge fino allo scandalo della Croce. Mangiare la sua carne e bere il suo sangue significa dunque lasciarsi attrarre nella comunione con l'Innalzato. Esige di credere che proprio in questo modo Dio ci comunica la vita. Ancora di più, ci sollecita a riconoscere la misteriosa qualità di questa vita di Dio che Gesù desidera donarci: una vita che è tale perché è totalmente attraversata dalla logica dell'offerta e del dono di sé. Solo una carne offerta, donata, comunica la vita eterna. Altrimenti, come dirà Gesù subito dopo, «la carne non giova a nulla» (v. 63). È lo Spirito che da la vita, è lo Spirito che vivifica la carne e la rende sacramento di salvezza, perché è lo Spirito a fare di Gesù una carne totalmente consegnata nelle mani del Padre, nell'obbedienza alla sua Parola, e totalmente consegnata nelle mani degli uomini, nell'offerta di se stesso perché tutti abbiano vita e nessuno vada perduto. 


Un mangiare e un bere, inoltre, che evidenziano due aspetti peculiari di questa comunione che ci viene offerta e nella quale consiste precisamente la vita eterna. Mangiare il pane allude in primo luogo a qualcosa di cui abbiamo assolutamente bisogno per vivere; in secondo luogo evoca un'assimilazione interiore, che fa sì che il cibo che mangio diventi in qualche misura ciò che sono, carne della mia carne. Facendosi pane per la nostra vita Gesù obbedisce a questa dinamica antropologica e nello stesso tempo la conduce oltre se stessa, fin dentro il mistero della vita divina. La comunione si fa intima e interiore: noi rimaniamo in lui e lui in noi (v. 56). Diviene qualcosa di indispensabile: viviamo per lui. Un per che dice sia origine sia finalità, o compimento: riceviamo la vita da lui e la vita altro scopo non ha che compiersi in lui. Tutto questo obbedisce peraltro alla logica di un come: «Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me» (v. 57). Rimanendo in comunione con Gesù, dimorando in lui come lui dimora in noi, entriamo in quello spazio di vita compiuta che è la relazione stessa, il dialogo di amore che c'è da sempre tra il Padre e il Figlio. Uno spazio che è dono ine-sauribile e reciproco: tutto il Padre dona al Figlio e il Figlio vive del dono del Padre e in vista di lui. Ma questa reciprocità non si chiude su se stessa, si apre, ci raggiunge, ci attira nel suo stesso movimento di amore infinito: così anche colui che mangia me vivrà per me!

Preghiere e racconti
Il pane

Il pane gioca tanti ruoli! Nel pane abbiamo imparato a riconoscere un mezzo di comunione fra gli uomini, a causa del pane da spezzare insieme. Nel pane abbiamo imparato a riconoscere l’immagine della grandezza del lavoro, a causa del pane da guadagnare con il sudore della fronte. Nel pane abbiamo imparato a riconoscere il veicolo essenziale della pietà, a causa del pane che si distribuisce nell’ora della miseria. Il sapore del pane condiviso non ha uguale.

(A. de Saint-Exupéry, Pilota di guerra)
L’ascolto della parola di Dio

C’è un profondo bisogno di amore in ciascu​no di noi, così spesso prigionieri delle nostre solitudini. È il bisogno di una parola di vita che vinca le nostre paure e ci faccia sentire a​mati. Il profeta Amos descrive con efficacia questa situazione: “Ecco, verranno giorni – o​racolo del Signore Dio - in cui manderò la fa​me nel paese; non fame di pane né sete di ac​qua, ma di ascoltare le parole del Signore” (8,11). E sant’Agostino - che quella Parola ha incontrato, fino a farne la ragione di tutta la sua vita - così presenta la risposta del Dio vi​vente al nostro bisogno: “Da quella città il Padre nostro ci ha inviato delle lettere, ci ha fatto pervenire le Scritture, onde accendere in noi il desiderio di tornare a casa” (Commento ai Salmi, 64, 2-3).

 Se si arriva a comprendere - come è capitato a tanti credenti di ieri e di oggi - che la Bib​bia è questa “lettera di Dio”, che parla pro​prio al nostro cuore, allora ci si avvicinerà a essa con la trepidazione e il desiderio con cui un innamorato legge le parole della per​sona amata. Allora, Dio, che è insieme pater​no e materno nel suo amore, parlerà proprio a ciascuno di noi e l’ascolto fedele, intelli​gente e umile di quanto egli dice sazierà po​co a poco il nostro bisogno di luce, la tua se​te d’amore. Imparare ad ascoltare la voce di Dio che parla nella Sacra Scrittura è impara​re ad amare: perciò, l’ascolto delle Scritture è ascolto che libera e salva.

(Bruno FORTE, Lettera ai cercatori di Dio, EDB, Bologna, 2009, 63-64).

Il mistero della comunione

Abbiamo sentito che se non mangiamo la carne del Figlio, non avremo la vita (cfr. Gv 6,53); quando partecipiamo ai divini misteri, non bisogna che la nostra fede vacilli, né che noi cerchiamo di sapere in che modo questo avviene. L'uomo lasciato al suo psichismo, cioè che segue pensieri umani e psichici, o naturali, non accoglie le realtà soprannaturali e spirituali. Così, non comprende il nutrimento spirituale procurato dalla carne del Signore; quelli che non vi partecipano, non parteciperanno alla vita eterna, perché non hanno accolto Gesù che è la vita vera. La carne che noi mangiamo non è quella di un essere semplicemente umano, ma quella di un Dio. Unita com'è alla divinità, è abbastanza potente per deificarci. Essa è anche un vero cibo; la sua efficacia non dura solo alcuni istanti ed essa non si decompone al modo di un nutrimento passeggero, ma è un aiuto per la vita eterna.

Così il calice del sangue del Signore è una vera bevanda, perché essa non estingue la nostra sete per un tempo limitato, ma preserva sempre dalla sete colui che la beve e non lo lascia insoddisfatto come il Signore ha detto alla samaritana: «Chi berrà dell'acqua che io gli darò non avrà mai più sete» (Gv 4,14). In effetti, chiunque riceverà la grazia dello Spirito santo partecipando ai diversi misteri non soffrirà la fame spirituale ne la sete. [...] «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me» (Gv 6,56-57). Questa parola ci insegna a conoscere il mistero della comunione. Chi mangia la carne e beve il sangue del Signore dimora nel Signore, e il Signore in lui. Si attua così una mescolanza meravigliosa e inspiegabile: Dio è in noi e noi in Dio.

(TEOFILATTO, Commento al vangelo di Giovanni 6, PG 123.1309B-1312A).

Non separatevi dal corpo di Cristo

Ma Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano di questo [...] (Gv 6,61). Essi avevano parlato tra loro in modo da non farsi sentire da lui; ma egli, che li conosceva nell'intimo, ascoltandoli dentro di sé, rispose e disse: Ciò vi scandalizza? Cioè, vi scandalizza il fatto che io abbia detto che vi do da mangiare la mia carne e da bere il mio sangue? E questo che vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell'uomo ascendere dov'era prima? (Gv 6,62-63). Che significano queste parole? Risolvono la loro difficoltà? Sciolgono il dubbio che li ha scandalizzati? Queste parole certamente avrebbero chiarito, se essi le avessero comprese. Credevano che egli volesse dare loro in cibo il suo corpo; egli dice che salirà in cielo, e vi salirà tutto intero: Se vedrete il Figlio dell'uomo ascendere dov'era prima, allora crederete che egli non distribuisce il suo corpo nel modo che voi credete: almeno allora capirete che la sua grazia non si consuma mangiando. [...]

Che significano le parole che seguono: È lo Spirito che vivifica, la carne non giova a nulla? Egli ci consente di rivolgerci a lui, non per contraddirlo ma nel desiderio di apprendere: O Signore, maestro buono, come è possibile che la carne non giovi a nulla, quando tu hai dichiarato: Chi non mangia la mia carne e non beve il mio sangue, non avrà in sé la vita? ( Gv 6,54). Forse che la vita non serve a nulla? E perché allora siamo ciò che siamo, se non per avere la vita eterna, che tu prometti di darci mediante la tua carne? In che senso allora la carne non giova a nulla? Non giova a nulla la carne nel senso in cui costoro la intesero; essi la intesero nel senso di carne morta, non nel senso di carne resa viva dallo Spirito. [...] Se infatti la carne non giovasse a nulla, il Verbo non si sarebbe fatto carne per abitare fra noi. Se tanto ci ha giovato il Cristo, mediante la carne, come si può dire che la carne non giova a nulla? Ma è lo Spirito che mediante la carne ha operato la nostra salvezza. La carne fu come il vaso: considera ciò che portava, non ciò che era. [... ]

Perciò dice: Le parole che vi ho detto sono spirito e sono vita (Gv 6,64). Abbiamo già detto, o fratelli, che cosa ci raccomanda il Signore nel darci da mangiare la sua carne e da bere il suo sangue: che noi dimoriamo in lui e lui in noi. Ora, noi dimoriamo in lui, se siamo le sue membra; egli dimora in noi, se siamo il suo tempio. E l'unità che ci compagina facendoci diventare membra di Cristo. Ma che cos'è quest'unità se non la carità? [...] Niente deve temere un cristiano, quanto l'essere separato dal corpo di Cristo. Chi infatti si separa dal corpo di Cristo non è più suo membro; se non è suo membro, non può essere animato dal suo Spirito. Che se qualcuno, dice l'Apostolo, non possiede lo Spirito di Cristo, non gli appartiene (Rm 8,9).

(AGOSTINO, Commento al vangelo di Giovanni 27,3.5-6, in Opere di sant'Agostino, pp. 620.622.624). 
Cibarsi di Cristo per avere la vita eterna
Negli otto versetti di questo Vangelo Ge​sù per otto volte ri​pete: Chi mangia la mia car​ne vivrà in eterno. E ogni vol​ta ribadisce il perché di que​sto mangiare: per vivere, per​ché viviamo davvero. È l'in​calzante, martellante certez​za da parte di Gesù di posse​dere qualcosa che capovolge la direzione della vita: non più avviata verso la morte, ma chiamata a fiorire in Dio.
Chi mangia la mia carne e be​ve il mio sangue ha la vita e​terna.
Ha la vita eterna, non avrà. La «vita eterna» non è una specie di «trattamento di fine rapporto», di liquidazio​ne che accumulo con il mio lavoro e di cui potrò godere al​la fine dell'esistenza. La vita eterna è già cominciata: una vita diversa, profonda, giusta, che ha in sé la vita stessa di Gesù, buona, bella e beata.
Ma la vita eterna interessa? Domanda il salmo responso​riale: C'è qualcuno che desi​dera la vita? C'è qualcuno che vuole lunghi giorni felici, per gustarla? (Salmo 33,13). Sì, io voglio per me e per i miei una vita che sia vera e piena. Voglio lunghi giorni e che sia​no felici. Li voglio per me e per i miei. Siamo cercatori di vita, affamati di vita, non ras​segnati, non disertori: allora troveremo risposte. Le trove​remo nella vita di Gesù, nel​la sua carne e nel suo sangue, che non sono tanto il mate​riale fisiologico che compo​neva il suo corpo, ma inclu​dono la sua vita tutta intera, la sua vicenda umana, il suo respiro divino, le sue mani di carpentiere con il profumo del legno, le sue lacrime, le sue passioni, i suoi abbracci, la casa che si riempie del pro​fumo di nardo e di amicizia. Su, fino alla carne inchioda​ta, fino al sangue versato. Fi​no al dono di sé, di tutto se stesso. Mangiare e bere Cristo significa essere in comunio​ne con il suo segreto vitale: l'amore. Cristo possiede il se​greto della vita che non muo​re. E vuole trasmetterlo.
«Chi mangia la mia carne di​mora in me e io in lui». È mol​to bello questo dimorare in​sieme. Gli uomini quando a​mano dicono: vieni a vivere nella mia casa, la mia casa è la tua casa. Dio lo dice a noi. E noi lo diciamo a Dio per​ché il nostro cuore è a casa solo accanto al suo.
Al momento della professio​ne il monaco armeno antico, invece che con i tre classici voti, si consacrava a Dio con queste parole: voglio essere u​no con Te! Una sola cosa con te. Che è il fine della vita. «U​no con te»! E lascio che il mio cuore assorba te, lascio che tu assorba il mio cuore, e che di due diventiamo finalmen​te una cosa sola. Il fine della storia: Dio si è fatto uomo per questo, perché l'uomo si fac​cia come Dio. Gesù Cristo en​tra in noi per produrre un cambiamento profondo, per una cristificazione: un pezzo di Dio in me perché io diven​ti un pezzo di Dio nel mon​do.
(Ermes Ronchi) 
L’Eucaristia meta di un lungo cammino

Non è facile mettere l’Eucaristia al centro! Non è facile accogliere il messaggio del sacramento dell’Eucaristia nella sua forza.

I testi del Nuovo Testamento alludono spesso all’incomprensione che essa incontra in coloro cui essa è destinata. Il primo documento neotestamentario sull’Eucaristia denuncia la maniera scorretta con cui essa veniva celebrata dai cristiani di Corinto. Luca racconta come durante l’Ultima Cena i discepoli discutessero chi fosse tra loro il più grande. Nel capitolo 6 di Giovanni si incontra l’incomprensione da parte degli ascoltatori di Gesù: “Questo linguaggio è duro, chi può intenderlo?”.

Nell’Eucaristia l’amore di Dio si manifesta nelle sue forme più pure e sconvolgenti ed incontra un uomo che è spaesato dinanzi a cose immensamente più grandi di lui.

L’Eucaristia è la meta di un lungo cammino. Confessare umilmente le nostre lacune o anche semplicemente le nostre incertezze e difficoltà, è il primo passo da compiere per riscoprire l’inesauribile ricchezza di questo mistero.


(Card. Carlo Maria Martini).

Ci chiami da tutto il mondo

Dio, Padre di misericordia

e fonte della vita,

tu ci chiami da tutto il mondo

per celebrare con rinnovato fervore

il grande mistero dell'eucaristia,

memoriale perenne

della Pasqua del tuo Figlio.

Entrando nel Terzo Millennio,

riconoscenti per la salvezza

che ci è stata donata,

con fiducia ti chiediamo:

Fa' che partecipando

dell'unico pane e dell'unico calice

diveniamo un solo corpo in Cristo,

e viviamo della vita divina

che egli ci ha ottenuto

a prezzo del suo Sangue.

Vivificati dal suo Santo Spirito

annunceremo al mondo

le meraviglie del tuo amore.

Per Gesù Cristo tuo figlio

nato dalla Vergine Maria

che è Dio e vive e regna con te,

nell'unità dello Spirito Santo

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

(Giovanni Paolo II). 

* Per l’elaborazione della «lectio» di questa domenica, oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo serviti di:

- Messalino festivo dell’Assemblea, Bologna, EDB, 2007.

- La Bibbia per la famiglia, a cura di G. Ravasi, Milano, San Paolo, 1998.

---

- Temi di predicazione, Napoli, Editrice Domenicana Italiana, 2002-2003; 2005-2006- .

- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli, 2007.

- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret. II: Dall’ingresso in Gerusalemme fino alla risurrezione, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana, 2011. 

- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, L’infanzia di Gesù, Milano/Città del Vaticano, Rizzoli/Libreria Editrice Vaticana, 2012. 

- E. BIANCHI et al., Eucaristia e Parola. Testi per le celebrazioni eucaristiche. Anno B, Milano, Vita e Pensiero, 2008. 

- COMUNITÀ DI S. EGIDIO, La Parola e la storia, Milano, Vita e Pensiero, 2011.

- J.M. NOUWEN, Un ricordo che guida, in ID., Mostrami il cammino. Meditazioni per il tempo di Quaresima, Brescia, Queriniana, 2003.
---

- Immagine della domenica, a cura di García-Orsini-Pennesi[image: image1.png]
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